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Ci ha voluti 
amici
Acireale

Giovedì Santo 2011
Cari Sacerdoti,

il Giovedì santo è per noi particolarmente caro. Lo viviamo come il nostro giorno di festa, anche se gli impegni pastorali assorbono tutto il nostro tempo. La gioia del ritrovarci insieme come Presbiterio diocesano, unito al Vescovo nella Messa Crismale, concelebrata da tutti e con la partecipazione della Vita Consacrata, dei ragazzi di cresima, dei loro catechisti e di tanti fedeli, ci fa sentire Chiesa viva. A Lei apparteniamo con la gioia di saperci ogni giorno chiamati; a Lei abbiamo dato la vita e il nostro quotidiano servizio.

1. Entriamo nel Cenacolo col cuore pieno di attesa e percorriamo insieme quelle ore dolci e tremende che il Signore Gesù ci fa vivere nella sua ultima cena con gli apostoli. L’imminente tradimento di Giuda, conosciuto chiaramente da Cristo, il suo volto, le sue parole, i suoi gesti, ci fanno respirare un’aria pesante e ci lasciano intendere prossima la prova. Entriamo, dunque, con devota attenzione, nello spirito di questo sacro luogo, per conoscere più da vicino i sentimenti del Signore e accogliere le sue consegne. L’azione liturgica ci riporta a vivere esattamente quell’evento intenso e decisivo. 

Oggi lo sappiamo: quell’ora triste è stata anche confortata da tanti doni, da confidenze consolanti, da speranze ricche dei germi della vita, come quelli del “chicco di grano che cade a terra e muore e porta molto frutto” (cfr. Gv 12, 24) o quelli della donna che sta per partorire e “quando ha dato alla luce un bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo” (Gv 16, 21).

Qui, al Cenacolo, possiamo respirare le nostre origini sacerdotali e tutto quanto deve essere vissuto per conformarsi al cuore del Maestro. In quella cena è nato il nostro sacerdozio. In quella cena Gesù ha voluto sanzionare l’atto di amicizia definitiva con noi. “Fate questo in  memoria di me”! 

Sono state queste le parole semplici che hanno cambiato la vita degli apostoli e ripetono il miracolo per noi, ogni giorno, quando le ripetiamo dopo aver detto con Cristo e con l’azione dello Spirito le parole della consacrazione del pane e del vino nell’Eucaristia. Con la nostra voce e nelle nostre mani, Cristo si fa Pane di vita e rende fecondo il nostro essere “ministri” del suo Sacerdozio. Con quel Pane, infatti, ogni giorno noi siamo chiamati a costruire con Lui la vita della Chiesa e sostenerla per restare fedele: “L’Eucaristia fa la Chiesa”! 

Gesti di amore

2. Non è semplice e immediato per noi capire il senso profondo dell’amicizia alla quale siamo stati chiamati e il beneficio di essa. La sua ultima Cena con gli apostoli ha permesso a Cristo di manifestare fin dove arriva il suo amore. Lo fa con una progressione di gesti e di parole che non lasciano dubbi e toccano l’animo. 

“Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena […] si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto” (Gv 13, 1-5). 

“Lavare i piedi” Gesù lo ha fatto a tutti, da “Signore e Maestro”, anche a Giuda che stava per tradirlo, per offrire un’azione purificatrice e preparare i discepoli ad avere “parte con lui” (cfr. Gv 13, 8). Così, ha lasciato l’esempio, come norma fondamentale del comportamento dell’amicizia fraterna: un gesto fatto in silenzio e nell’umiltà, come facevano gli schiavi, ma con amore e per costruire il rapporto che conquista il cuore e lega alla fedeltà. L’esito penoso di tale pratica fraterna ed esemplare sarà per quanti si chiudono nel loro peccato, come il traditore, e non vogliono accogliere la proposta di amore semplice e rispettosa del servizio. 

3. Il gesto di Gesù si conclude con la raccomandazione ai discepoli di fare “come ha fatto lui” e con la consegna del comandamento nuovo che assicura all’amicizia chiarezza di testimonianza: “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri” (Gv 13, 34-35).

Nell’immediata e tragica partenza da questo mondo, Gesù ha voluto lasciare un segreto per perseverare nella fedeltà e nella giusta via: quello di stare uniti nell’amore, come lui ha fatto per noi. Difatti, la carità fraterna, sincera e totale, consolida i rapporti, sostiene gli amici nel tempo della prova, diventa luce nello smarrimento, si rafforza con la presenza divina nella propria vita: “Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui [...].  Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 14, 23-24). 

La preghiera di Gesù

4. Un altro dono viene rivelato dal Signore. Egli si impegna a nostro favore perché il Padre mandi a noi lo Spirito di verità: “Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi” (Gv 14, 15-17). Una nuova e costante pentecoste che ci rasserena. Lo Spirito, comunicandoci il suo fuoco ci condurrà “in tutta la verità” e ci darà la forza di testimoniare la verità del Vangelo con la vita (cfr. Gv 16, 12-15). Sarà per noi un bagno di pace che ci farà sentire la gioia degli apostoli impegnati “ad insegnare e ad annunziare il lieto annunzio che Gesù è il Signore” (cfr. At 5, 4-42). 

La preghiera riportata dal Vangelo di Giovanni a conclusione della Cena (cfr. cap. 17) ci fa capire quanto sta a cuore al Signore Gesù la nostra comunione serena, semplice, sincera, gioiosa, capace di immolarsi; e come desidera ardentemente che il nostro stare in pace tra noi rassomigli alla comunione che Lui vive con il Padre. Una “unità” di vita, di intenti, di volere e di affetti tale, da diventare anche in noi una potente espressione di evangelizzazione.  

“[Padre] consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi,

perché il mondo creda che tu mi hai mandato…” (Gv 17, 17-25). 

La vite e i tralci

5. Le confidenze di quella Cena portano Cristo a rivelare le finalità dell’amicizia voluta con noi. Nell’immagine della “vite e i tralci” è nascosta la natura dell’intimità divina con noi. Gesù si esprime con espressioni semplici, ma di profondità infinita, perché attingono alla vitalità stessa di Dio Trino. “Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena” (Gv 15, 9-11).

Dunque, tutta la vita divina, vissuta dal Figlio fin dall’eternità, passa a noi; e come linfa vitale feconda noi tralci, perché portiamo frutto. La potatura viene fatta in vista di una produzione più abbondante e qualificata. È eccezionale l’intimità voluta da Cristo “con i suoi amici”! Ci mette nelle condizioni di “portare molto frutto” e di gustare la gioia in pienezza per tutto quello che ci ha trasmesso!

6. La vita di amicizia con il Signore, inoltre, ci trasmette due grandi possibilità: poter pregare nel “Suo” nome per ottenere quello che chiediamo; ed essere missionari e portare frutto duraturo. In un tempo in cui in tutti viene meno il “senso della vita”, poter respirare nel Cenacolo ancora una volta la certezza della preziosità della nostra esistenza e della nostra missione, è una grazia grande da non disperdere o accogliere soltanto con l’emozione di un momento. 

All’inizio della Quaresima, assieme a tutta la Chiesa, abbiamo chiesto a Dio di “convertirci a lui e formarci alla scuola della sua sapienza, perché l’impegno quaresimale potesse lasciare una traccia profonda nella nostra vita” (cfr. Orazione del lunedì della prima settimana). La “traccia profonda” da far maturare nel nostro cuore è la coscienza del grande dono ricevuto e l’impegno sincero di non sciuparlo con l’ascolto delle passioni o con il desiderio di far prevalere le nostre convinzioni, non sempre in sintonia con lo spirito del Vangelo. La tentazione è per tutti dietro l’angolo. Per non restare vinti da essa bisogna essere vigilanti e pregare sinceramente (cfr. Lc 22, 46). 

7. Con l’impulso spirituale e fraterno che riceviamo il Giovedì santo nella Messa Crismale con la rinnovazione delle promesse sacerdotali e con l’Eucaristia in Coena Domini, noi sacerdoti dobbiamo pregare, con maggiore gratitudine e intensità di spirito, con sincera umiltà, perché lo Spirito di Dio ci conceda di conoscere sempre meglio il cuore del Figlio. Egli ha voluto chiamarci “amici” in quell’ora dolorosa e ci ha fatti partecipi del suo sacerdozio eterno. 

Dovremmo far risuonare nel cuore, come continua profezia risanatrice, le parole che hanno invaso il Cenacolo con la luce del mistero e dell’amore: “Fate questo in memoria di me”, “Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi”, “Permanete nel mio amore…”, “Vi ho chiamati amici…”, “Abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!”. Così, nutrire i nostri passi di quello Spirito che ci ha generati. 

Quanto è stato vissuto in quella Cena caratterizza la nostra identità sacerdotale. Da quel luogo, è vero, non si passa al Tabor della gloria, ma al percorso che dall’orto degli ulivi conduce fino al Calvario. È nel mistero della morte di Cristo per amore e nella sua risurrezione che si gioca tutta la realtà della vita sacerdotale e della sua missione apostolica. 

Non deludiamo e tanto meno tradiamo l’amicizia che Cristo ha voluto celebrare con noi chiamandoci a partecipare al suo sacerdozio per l’Eucaristia. Non scoraggiamoci per le tante difficoltà di ogni giorno. Il Signore è con noi. Lui sa come far maturare i frutti del nostro ministero, nonostante i limiti di ciascuno, se trova umiltà, sincerità e rettitudine nell’agire.

Uniti a voi con affetto sacerdotale e paterno, a Voi tutti impegnati a celebrare con il popolo di Dio i misteri della Passione e della Risurrezione di Gesù Cristo, auguro l’abbondanza della grazia che santifica, e Vi seguo con la preghiera e con la mia benedizione. 
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Giovedì Santo
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